
Les gentils de Noël

In mezzo al silenzio davanti ad una pubblica delazione,
ad un certo punto si è levata una voce attonita. E non dal-
l’Italia, bensì dalla Francia dove a quanto pare esistono
anarchici che per ammazzare la noia del dolce far niente
si connettono in rete e leggono quanto avviene altrove, fuo-
ri da ogni parrocchia. E si pongono perfino delle doman-
de. Chiedono subito lumi, aspettano e poi reagiscono. Il 4
gennaio, ancor prima di qualsiasi altra imbarazzata vo-
ce nostrana, sul sito francese NonFides è stato pubblicato
un nostro articolo, «I buoni di Natale» (Les gentils de Noël)
preceduto dal testo introduttivo che qui riproduciamo. Non
volendo farla apparire una sollecitazione fatta per interpo-
sta persona, abbiamo deciso di non diffonderlo subito in
italiano. Ma ogni promessa è debito.

«Certo, le prese di distanza nei confronti di alcuni sabo-
taggi o i discorsi dietrologici (che parlano di servizi segreti,
della mafia, di provocatori o di macchinari bruciati per in-
tascare i premi delle assicurazioni…) non sono una novità
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per il sito notav.info, né per altre parti del movimento No
TAV. E lasciamo da parte il disprezzo che i redattori di
notav.info provano verso i sabotaggi (“qualche straccetto
imbevuto di benzina”) e la mancanza di memoria storica
che fa dimenticare loro cos’era l’opposizione al TAV verso
la metà degli anni 90 (quando alcuni individui risoluti sa-
botavano delle infrastrutture nella valle, mentre le loro
tanto amate masse erano davanti ai loro televisori…).

Però questa volta è stato superato un limite. In un arti-
colo pubblicato sul sito notav.info per criticare le tesi di fi-
nimondo.org, gli autori (che si presentano come la redazio-
ne) arrivano alla delazione. Scrivono che in passato i com-
pagni avrebbero spedito dei pacchi bomba e che sarebbero
loro gli autori dei sabotaggi di dicembre.

Cosa significa tutto ciò? Che chi non si dissocia imme-
diatamente da ogni attacco, come fanno regolarmente su
notav.info, potrà essere accusato un giorno di esserne l’au-
tore? Che chi dà visibilità a degli attacchi, al contrario di
chi invece li sminuisce, li nasconde o li ignora, ne sta facen-
do la rivendicazione? Che chi tiene un discorso coerente di
sovversione dell’esistente con ogni mezzo necessario sarà
condannato come terrorista?

Che sbirri e giudici ragionino così è logico: è il loro lavo-
ro. Che a fare lo stesso siano i redattori di un sito che è una
delle voci del movimento No TAV la dice lunga su di loro.
Ma la dice lunga anche sulle prospettive di un movimento
all’interno del quale si producono tali comportamenti sen-
za che vi sia alcuna critica (quantomeno nessuna critica
pubblica, che è quello che conta), cioè col consenso gene-
rale, almeno implicito. Ma una parte non piccola dei “No
TAV” sono anarchici.

Per l’appunto, quello che ci stupisce ancor di più è il
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silenzio dei compagni e delle compagne anarchici. Resta-
re in silenzio significa lasciare che le cose seguano il loro
corso (e prendere la posizione più facile). In un caso come
questo, ciò vuol dire avallare il comportamento di qualcu-
no che indica alcuni compagni come autori di reati precisi.
Se vogliamo farla breve, i redattori di Finimondo vengono
indicati agli sbirri, pubblicamente e nell’indifferenza gene-
rale. Per essere più precisi, vengono lasciati soli da altre
parti del movimento anarchico nel momento in cui qualcu-
no li accusa di aver detto e fatto quello che ogni anarchico
dovrebbe dire e fare.

Un tale silenzio è estremamente grave. Non ha nulla
a che vedere col fatto che ci piacciano o meno degli indi-
vidui ben precisi e non dovrebbe nemmeno avere nulla a
che vedere con le critiche aspre ed insistenti che i redatto-
ri di Finimondo (fra gli altri) hanno portato al movimento
No TAV. Non si tratta qui di prendere posizione nelle eter-
ne guerre di parrocchia, ma piuttosto di dire chiaramente
due cose molto precise. Innanzitutto, che la delazione non
è accettabile e non deve essere accettata in silenzio. E che
ciò dovrebbe significare anche, per gli anarchici che pren-
dono parte alla lotta contro il TAV, difendere pubblicamen-
te, anche contro altri “No TAV”, un’idea ben precisa: la ne-
cessità dell’attacco senza mediazioni contro questo mondo.
Un’idea che è uno dei fondamenti dell’anarchismo.

Forse questa necessità non viene accettata da tutte le
componenti della lotta No TAV? In effetti. Ma allora, che i
compagni e le compagne scelgano il loro campo.

Alcuni anarchici di Parigi e dintorni»

[14/1/15]
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